                               Una scelta sofferta
                                     (Gianni Cameri)

«Proprio qui, al bar dell’Hotel Bologna, dovevi convocarmi per il commiato?» chiese Elena ad Axel, appena seduta al tavolo, dove lui la stava aspettando.
«Intanto non si può proprio dire che la mia sia stata una convocazione, caso mai un invito a vederci; poi non parlerei di commiato, ma d’incontro. Non vedo perché avrei dovuto scegliere un locale diverso da questo. Qui, a Mestre, ci siamo conosciuti in occasione della presentazione del libro di Marco. Era un tuo amico e, per caso, anche mio. Da allora, abbiamo passato in questo bar tante belle serate insieme» rispose Axel, con tono conciliante.

«Il fatto che tu abbia deciso di scaricarmi per correre in Pakistan dove ti attende un futuro radioso d’archeologo di fama internazionale, come lo definiresti?» riprese Elena, cercando di mantenere la calma.
«Ne abbiamo già parlato tante volte. A trent’anni, con il solo stipendio di ricercatore, non posso pensare di mettere su famiglia. Con questa missione in Pakistan, dove sta per iniziare una nuova fase di ricerche archeologiche nella Valle dello Swat, ho l’opportunità di guadagnare i titoli che mi servono per raggiungere la cattedra. Solo così potrei contare su una retribuzione sufficiente per vivere dignitosamente almeno in due».

«E il nostro amore che fine farà?»

«L’amore, se destinato a concludersi con un rapporto duraturo, non è solo passione, ma condivisione di scelte e ragionevole valutazione della possibilità di riuscita».
«A noi, cosa mancherebbe di quello che hai detto?»
«Le condizioni economiche necessarie per condurre una vita decorosa, come la nostra condizione sociale lo richiede».

«Non è un buon motivo per piantarmi!»

«Ma ti rendi conto che io dovrò rimanere laggiù due anni, senza la possibilità di rientri in Italia?»

«Posso aspettare!»
«Ti sembra facile per una come te, di ventiquattro anni, attendere per tutto quel tempo qui, da sola? Saresti assediata da quegli uomini che ti divorano con gli occhi quando t’incontrano per strada o in ufficio, come ho fatto io appena ti ho visto, la prima volta».
«Ecco la tua solita gelosia!»

«Sono fatto così, non è una novità».

«Ma la fiducia…».

«Ma quale fiducia, fammi un piacere. Di Penelope ce ne fu una sola, e anche quella di fantasia!»

«Potrei venire io a trovarti, ogni sei mesi».

«E dormiresti sotto la tenda fatta di pelo di capra, lavandoti nelle pozze d’acqua e mangiando cose che nemmeno immagini?»

«Allora aspetterò qui, e basta».

«Dobbiamo ragionare con i piedi sulla terra. Né tu, né io abbiamo la vocazione per una fedeltà incrollabile. A te piace ballare, andare al mare, frequentare amici. Non posso chiederti di chiuderti in un convento nell’attesa del mio ritorno. E anch’io…».

«Oh, tu non farai certo l’eremita!»
«Vedi, dunque, che è meglio concludere, di comune accordo, convenendo che il nostro sogno d’un felice, prossimo matrimonio, non può realizzarsi, stando le cose come si prospettano ora».
«Ci saranno altre donne con voi?»

«Una sola, la fotografa».

«Com’è?»

«Ha circa la tua età, ma non certo i tuoi numeri».

«Però dormirà sotto la tenda di pelo di capra, immagino».
«Naturalmente».
«Allora tutto mi è più chiaro, adesso».

«Guarda che l’ho vista una volta soltanto».

«A te basta; lo so bene».

«Avrò altro a cui pensare!» tagliò corto Axel. 
«Da quanto ho capito, hai già stabilito tutto da solo; io proprio non c’entro niente in una scelta che ci coinvolge entrambi?»

«Dato che non vedo altre soluzioni possibili, preferisco prendermi io l’intera responsabilità d’una decisione dolorosa. Se tu la condividessi, potresti, un giorno, non perdonartela. Così potrai pensare che fu tutta colpa mia».

«Dovrei ringraziarti, allora?»

«Non pensare che per me sia stato facile accettare l’idea di lasciare l’Italia per un periodo così lungo. Semplicemente non ho trovato nessuna altra ragionevole prospettiva di riuscita per la mia professione».

«Hai già dimenticato i sei mesi trascorsi felici in questo bar, ogni mercoledì sera, quando tu arrivavi puntuale con il treno da Padova, e io scappavo in fretta dall’ufficio per incontrarti? E, poi, le poche ma intense giornate passate, a Jesolo e a Selva. Buttiamo via tutto per rincorrere una cattedra?»

«Non si tratta d’una cattedra, ma d’una possibilità di vita senza problemi economici».

«C’è anche il mio stipendio. Ah, ma tu sei troppo orgoglioso per accettare il mio contributo».

«Io sogno di trovare a casa, la sera quando finisco all’università, una moglie che m’attende serena, non un donna sfinita dal lavoro e dai mille contrasti patiti nella giornata».

«In poche parole hai deciso che fra noi tutto è finito!»

«Al momento non vedo alternative. Io non ti prometto né ti chiedo niente. Potrei ritornare e trovarti, fra due anni, ancora disponibile, così da riprendere il nostro rapporto, senza farci domande sul passato. Per il momento, è tutto troppo incerto, nebuloso. Non possiamo gravarci del tormento d’un distacco temporaneo programmato. Dobbiamo considerarci liberi, né fotografie nel portafoglio, né ritratti sul comodino. Solo così riusciremmo a trovare la serenità per vivere i prossimi due anni, giorno dopo giorno, senza nostalgiche attese».

«Vedo che hai previsto tutto, come sempre».

«Ti piaceva il mio decisionismo».
«Sì, però non riguardava scelte di vita essenziali» chiarì, Elena.
«Toglimi una curiosità, - le chiese Axel - perché avresti preferito che oggi c’incontrassimo in un bar diverso da questo?»

«Perché volevo ricordare l’Hotel Bologna come il luogo delle mie gioie più intense».

«I ricordi belli rimarranno».

«Non so, oggi non è certo la giornata per crederlo».

«Non dobbiamo farne un dramma, ma accontentarci di ciò che ci siamo donati in questi mesi».

«Per te sarà facile sotto la tenda di pelo di capra, fra una fotografia e l’altra!» mormorò Elena quasi parlasse a se stessa.

«Su, non fare così!» le rispose Axel, che cercava un addio meno doloroso.

Elena s’alzò in fretta e , avviandosi verso la porta, concluse:

«Ciao professore, parti pure: ci sono le mummie sepolte da millenni sotto le sabbie del Pakistan che ti attendono. Auguri per la cattedra a cui tieni più d’ogni altra cosa al mondo!»

PAGE  
1

